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t ra t tavas i di una deliberazione presa dalla Com-
missione competente chiamata dalla legge a 
quest'ufficio, e che il Ministero non aveva 
fa t to che uniformars i a quella deliberazione. 
Allora egli domandò il passaggio alla po-
sizione ausil iaria, ma pr ima ancora che il 
decreto fosse fatto, essendo venuto in sospetto, 
che il suo collocamento in disponibi l i tà e la 
sua non promozione avessero potuto essere ef-
fetto di qualche raggiro e di' qualche ingiu-
stizia, scrisse al ministro, pregandolo di so-
spendere il suo collocamento in posizione 
ausil iaria ; ma ciò non ostante il decreto fu 
fatto. 

I l signor generale Bergai l i continua nar-
rando com' egli, dopo ciò, insistesse moltissimo 
per essere interrogato e per avere comunica-
zione degli att i , e come domandasse anche una 
udienza a Sua Maestà. L ' u n a e l 'a l t ra cosa 
gli vennero rifiutate, secondo egli asserisce. 

Perciò egli ora domanda che la Camera or-
dini un ' inchies ta , fa t ta da una Commissione 
par lamentare , perchè la questione venga impar-
zialmente esaminata e perchè giust iz ia gl i sia 
fa t ta . 

La vostra Commissione, vista la r i spet ta-
bi l i tà della persona e la gravi tà della cosa, 
ha creduto di- dover in terpel lare pr iva tamente 
il minis t ro della guerra, persuasa di non man-
care con ciò a nessuna convenienza, ed anzi 
di adempiere scrupolosamente il suo ufficio. I l 
ministro in una let tera indir izzata al presi-
dente della Giunta per le petizioni ha dichia-
rato che egli non potrebbe far nulla, perchè il 
general Bergai l i è stato collocato in posizione 
ausi l iar ia e non è stato promosso tenente ge-
nerale in seguito al parere della Commissione 
di avanzamento, e che si debbono le vota-
zioni della Commissione a t t r ibuire a non 
esser stato egli sempre guidato da giust i 
cr i ter i nell 'esercizio del comando, ed a defi-
cienza nel maneggio della t ruppa. I n pre-
senza di questo parere della Commissione 
alla quale il ministro precedente si è at te-
nuto, i l ministro at tuale dichiarò che non 
avrebbe nessun provvedimento da prendere. 

Per questi motivi la Commissione non 
crede di poter fare al t ra proposta se non che, 
sebbene con un certo rincrescimento, t rat-
tandosi di respingere le istanze di persona 
tanto r ispet tabi le e tanto benemerita, di pre-
gare la Camera che voglia approvare l 'ordine 
del giorno puro e semplice. 

(Questa proposta è approvata). 

Presidente. Inv i to l 'onorevole Luciani a re-
carsi alla t r ibuna per r i fe r i re su alcune pe-
t izioni. 

Luciani, relatore. Riferisco sulla pet izione 
n. 4273, che r iguarda un argomento abba-
stanza grave. 

I pos tu lant i (la Camera ne vedrà i nomi 
nell 'elenco) reclamano in pr imo luogo contro 
l 'azione del Governo avverso una petizione, 
da essi chiamata nazionale, da presentars i 
alla Camera, ed avente per iscopo di por fine 
al dissidio f ra gli ordini poli t ici ed il Capo 
della Chiesa cattolica; in secondo luogo, con-
tro i provvediment i presi a carico di alcuni 
funz ionar i ed impiega t i dello Stato, che fir-
marono quella petizione, in seguito alla quale 
cento e p iù f ra sindaci, maestr i e lementar i 
ed a l t r i funzionar i furono dest i tui t i , sospesi 
od ammonit i . 

E anzi tut to osservabile che i pos tu lant i 
riconoscono che, anche nell 'esercizio del di-
r i t to di petizione, si possa violare la legge, 
ma credono, e qui è il loro errore, che questa 
violazione debba esser sanata dalla loro qua-
l i tà e dal loro dir i t to di c i t tadini ; r i tengono, 
in al tr i termini , che il ci t tadino impiegato 
possa presentare petizioni, che offendano una 
legge dello Stato, senza essere soggetto a di-
sposizioni discipl inar i re la t ivamente all 'eser-
cizio delle sue funzioni di impiegato. 

Y ' è poi in questa petizione una reticenza, 
ed è questa: che i pos tu lant i non presenta-
rono alla Camera il testo della petizione, di cui 
si t ra t tava . Ess i hanno detto che, non solo se 
ne astenevano, ma dichiararono espressamente 
che non intendevano r ichiamare su tale ar-
gomento la considerazione della Camera. Sa-
rebbe basta ta la mancanza di questa peti-
zione, che è la dei provvedimenti , di 
cui ques t ' impiega t i si dolgono, per passare 
all 'ordine del giorno. 

Ma la Commissione ha voluto r icost i tuire 
questa così detta petizione nazionale. 

II punto di par tenza di questa petizione 
è l 'enciclica del 23 maggio 1884, nella quale, 
come i colleghi rammenteranno, i l Pontefice, 
parlando di una possibile pacificazione f r a 
la Chiesa e lo Stato, soggiungeva: Incolumi 
justitia et Sedis Apostol.cae dignitate. 

Ricorderà ancora la Camera come, dopo 
queste parole, sorsero, specialmente in quel 
parti to, che si suol chiamare neo-guelfo, molte 
speranze, molte i l lusioni; ricorderà la note-


